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Il romanzo di Vincenzo Consolo 

La letteratura 
e la storia privata 

ROMANO MJPUIINI 

• • - La chiave di Nottetempo 
casa per casa, il nuovo roman­
zo di Vincenzo Consolo, e 
nelle battute (inali Petro Ma­
rano, giovane maestro che ha . 
appoggiato le lotte contadine 
in Sicilia all'inizio degli anni 
Venti, dopo aver compiuto un '• 
attentato di protesta e di ven­
detta contro le squadracce 
che scorrazzano nella cittadi-
na (il romanzo e ambientato 
a Celalo) e che gli hanno de- : 

vastato la casa, è costretto ai­

re scompagnata dal suo lin­
guaggio, e il dialetto una pre­
ziosità non qualitativamente 
diversa dalle citazioni dan­
nunziane o pascoliane o 

- montatane o manzoniane o 
verghiane (per alludere ai no­
mi degli autori più vistosa­
mente presenti e «citati»). A 
parlare è sempre l'autore, in­
somma, che sovrappone alla 
materia il proprio lirismo di 
esule e il proprio manierismo 
di postmoderno «cìtazionista». 

l'esilio in Tunisia. Sulla nave, • ' Cosi il plurilinguismo, prescn-
un capo anarchico. Schicchi, 
gli profetizza un «nuovo Ve­
spro», la riscossa e la libera­
zione d'Italia e gli dà un libro 
da leggere. In lui, non meno 

te ampiamente anche in que­
sto romanzo (dall'inglese del 
santone satanico Crowley al 
dialetto siciliano), perde l'ar­
ticolazione e lo spessore che 

(i^ri^^^^^^p^ii^.^!^^^l!^soi^,<^n^noto rbeM8r~déribt)f'ft]UfnÓHXÌî si *Triowriofo, •''bèfc 
scatena e Insorge, trascina nel. 
marasma» e si ripromette per 
se di restare «solo come un 

^ •emigrante, in cerca di lavoro. 
casa, di rispetto. Solo ad 
aspettare con pazienza che 
passasse la bufera». La matti­
na dopo, giunto nel porto di 
Tunisi, lascia cadere in mare il 
libro e pensa piuttosto di tor­
nare a scrivere il suo diario e 

•tìrunica 
tonalità, un po'smaltata. 

Consolo 6 uno degli scritto-
• ri più notevoli di questo dopo-
' guerra. La caparbietà con cui 
• è tornato a un romanzo stori­
co che, a differenza di quelli 

• di oggi di moda, vuole essere 
anche un romanzo politico, 
ne è una riprova. Che riesca a 
mettere in scena una ventina 
di personaggi diversi e di di-

di raccontare il «grumo den- ? versa estrazione (nobili come 
tro»che lo tormenta: «Avrebbe 
dato ragione, nome a tutto 
quel dolore». • -; >„; /-:• < : •;•• 

La • conclusione ' ricorda 
quella dei Malavoglia, e in 
realtà in 'Ntoni Verga aveva in 

il barone Nenè, piccolo-bor-
';, ghesi come Petro, mandriani 
; come Janu) e precisi e rico-
' noscibili ambienti sociali fra 
, Cefalù e Palermo all'epoca 

della vittoria fascista in Sicilia, 
qualche modo rappresentato ' e la dimostrazione che oggi 
l'avventurai dell'intellettuale '• Consolo è uno'dei pochi nar­

ratori italiani che continui co-siciliano costretto a lasciare il 
mondo arcaico-rurale e asce- ' 
glierc l'esilio nella modernità, 
riservandosi come unico ri­
scatto la conoscenza sdentili- .' 
ca e impersonale. Ma Verga 
non si faceva alcuna illusione, 
poi, sul proprio ruolo di scrit- : 
tore, né si riservava qualche : 
consolazione estetica. Conso-
lo. che pure cosi tanto deve a " 

raggiosamente a pensare e a 
scrivere «in grande». 11 fatto 
stesso che, anche in questo 
romanzo, egli non si arrenda 
alle forme banali di scrittura 
romanzesca che trionfano 
quasi incontrastate da un 

' quindicennio a questa parte e 
che punti su una narrativa di 
ricerca, estremamente lavora-

Verga, sembra invece cedere ',; ta linguisticamente e stilistica-
all'ideologia della letteratura, ì mente, è un altro segno della 
abbandonarsi alla possibilità 
di quest'ultima di consolare .' 
(«sciogliere i grumi del dolo­
re») e di conoscere. -.. .-_ w ,' 

Questo romanzo, pure cosi ' 
fieramente impegnato, resta 
perciò su un bilico, attraversa- ; 
to da una contraddizione irri­
solta che è, insieme, ideologi­
ca e stilistica. Da un lato mette 
in scena un conflitto reale, un 
duro e materiale accamparsi • 
di paesaggi, situazioni, perso­
naggi segnati sia dalla mise­
ria, dalla lotta, dalle ingiustizie 
sia da un dolore antico, da 
una malinconia remota e ine-
splicabile; dall'altro, questi 
oggetti del racconto stentano 
a diventare soggetti e rischia- . 
no di divenire pretesti del­
l'empito lirico e dell'inventivi- • 
tà linguistica di un autore che . 
in fondo appare convinto del- ' 
la primazia della letteratura e 
dell'arte e tutto tende a neon-. 
durre nel loro cerchio incan-
tato. Già nei racconti di Le pie- ' 
tre di Pantalica era avvertibile '. 

- sua originalità e del suo valo-
! re. «• . :r.:*rs••-~ -~ ••••• ' -.' 

Ma è appunto sul significa­
to di questo stile la mia que-

. stione. Se ò vero, come sono 
convinto, che le scelte pollti-

: che più vere di un'opera lette-
; raria non sono del contenuto, 
bensì dello stile, ed ò nello sti­
le che si evidenzia organica-

. mente l'ideologia di un auto-
• re, la soluzione attuale di Con-
• solo sembra quella dì chi ri­
cerca una salvezza personale 
nello splendore della forma e 
del mito (quello di una Sicilia 
arcaica e numinosa).-uno 
splendore che finisce per ac-

' cccarc la coscienza, pur in lui 
fortissima, dell'orrore storico 

: che ci circonda e che pure 
viene denunciato in una pagi­
na memorabile del romanzo. . 

- ^ Che un autore di alta quali-
, tà come Consolo dimostri in 

un'opera cosi fortemente ela­
borata un'impasse della ricer-

- ca, una contraddizione non ri­
solta, e finisca per cercare ri-

il rischio di scrivere in «poete- , fugio ancora una volta nella 
se» (nella prosa sia di quei *•• letteratura, non rivela solo 
racconti sia del nuovo roman- '' una situazione individuale. 
zo la misura del verso è cosi ' Quanti sono oggi che sogna-
frequente da rivelare la raffi- - no uno scampo in un'isola 
natezza voluta di una ricerca • dell'Egeo e in una qualche 
sin troppo evidente). Ora ji Tunisi o magari nella poesia 
Consolo - a dimostrazione ' 
dell'assoluta serietà e probità 
intellettuale della sua quSte 
cerca di fare un passo indietro 
e di tornare alla dimensione 
storica e politica del suo ca-. 
polavoro del 1976, // sorriso 
dell'ignoto marinaio. Ma là 
l'inventività linguistica nasce­
va da un disegno polifonico, 
dal tentativo (riuscito) di far 
parlare agli intellettuali la loro 
lingua e ai contadini la loro. 
Qui quella dimensione appa-

per starsene Ti con «pazienza! 
ad aspettare che «passi la bu­
fera»? Certo, gli anarchici co-

! me Schicchi (o, oggi, per 
uscire dalla parabola, i marxi­
sti del cosiddetto «socialismo 
realizzato») non sono un'al­
ternativa e magari preparano 
anch'essi «orrori, sofferenze». 

' Ma perche la crisi delle ideo-
, logie non mette mai in discus-
: sione la più vecchia delle 
: ideologie, quella del privato 
della letteratura? 

Se esplode il melting pot / 2 
Nelle università americane 
scoppia la violenta polemica 
sul multiculturalismo 
Dietro la moda culturale 
ci sono la rabbia dei neri 
e il risentimento dei bianchi 
Ma i politici continuano 
a non occuparsi dei poveri 

Pluralismo immaginario 
ANNA ELISABETTA GALEOTTI 

• • Il movimento multicul­
turale che nelle università 
americane chiede la riforma 
dei curricula a favore delle 
culture minoritarie e extraoc-
cidentali - ha generato una 
polemica aspra e dai toni ac­
cesi che dà l'impressione di 
un'alta conflittualità • tra i 
gruppi che compongono il 
mosaico americano. In realtà 
il problema davvero dram­
matico dietro il multicultura- :. 
lismo, quello in cui la dimen- ; 
sione dell'identità colletiva e ; 
della differenza culturale si 
salda con la questione della 
gustizia distributiva, è la si- "•• 
tuazione «della -minoranza -
nera, che vive, nel ghetti delle . 
grandi città, sotto la soglia uf-
(Sciale di povertà, alimenta 
l'esercito degli homeless, la 
criminilità diffusa, il traffico ' 
di stupefacenti. > 

Sia Jonathan Rieder, so­
ciologo alla Columbia Uni­
versity, che Cornell West, filo- • 
sofo e teologo a Princeton, 
sottolineano fortemente que- : 
sto punto. Rieder, studioso > 
del duil rights motxment, vi­
de il multiculturalismo come • 
risultato di due diversi pro­
cessi. In primo luogo, il movi­
mento per i diritti civili ha in- ' 
tradotto la razza come crite­
rio rilevante nella politica li­
berale, ammettendo il princi­
pio dell'azione affermativa' 
(quote riservate nelle assun- ; 
zioni o nelle ammissioni al- : 
l'Università) . per esempio, : 
che hanno generato ostilità e ' 
risentimento fra le varie mi- -
noranze e nei ceti lavoratori 

. bianchi verso i neri. Questo è 
lo sfondo che oggi, da una 
parte, giustifica la richiesta di 
riconoscimento delle varie 
differenze e, dall'altra, causa 
le reazioni esasperate contro 
il programma multiculturale. 
Secondariamente, nel corso 

- dell'ultimo decennio o poco 
più, la cultura americana si è 
aperta a teorie di matrice eu­
ropea, critiche, decostruttivi-

; ste, postmoderne, ermeneu­
tiche che hanno eroso il pre­
dominio - dell'universalismo 

' liberale e dei modelli positi-. 
• visti, analitici e scientisti: 

mentre - la diffusione della 
• storia sociale alla E.P. Thom­
pson oBraudel ha aperto la , 

• via alla storia degli" esclusi, 
• degli invisibili e degli oppres-
: si, a partire dalle donne. 

Questi fattori hanno prodotto 
nella generazione dei docen­
ti relativamente giovani, dove 
donne e neri sono significati-

..' vamente rappresentati e il ra­
dicalismo teorico è orfano di 
un aggancio alla politica rea-

, le, la domanda multicultura­
le. Prevedibilmente ciò ha su-

' scitato nei docenti più anzia-
. ni la reazione opposta. 

.. Oltre alla dimensione radi-
cal-chic e accademica della 

' discussione, che in parte è . 
responsabile dei toni accesi, 
l'asprezza del dibattito, se-

>: condo Rieder, non trova giu-
- stificazìone in un momento 

particolare di crisi della con-
' vivenza pluralistica che, al di 
,' là delle sensibilità degli intel-. 
• lettuali, non incontra oggi 
. difficoltà nuove e inconsue-

Due scoro americani: qui sopra, Atlantic City; in allo, Chicago 

te. I gruppi etnici richiedono 
rispetto e considerazione, 
non accettano stigmi sociali 
o pregiudizi, vogliono man­
tenere la propria cultura ed 
esseme orgogliosi: ma tutto 
ciò, non va molto al di là del­
la proliferazione delle cele­

brazioni e delle feste etniche 
(Capodanno cinese, Hannu-
ka ebraica come alternative 
al Natale cristiano). 1 gruppi 
di più recente immigrazione, 
latini e asiatici, proprio come 
queli che li hanno preceduti, 
cercano di integrarsi nel mo­

dello competitivo umenca-
no, anche se in modo famili­
stico e non individualistico e 
con le difficoltà proprie di un ' 
periodo di recessione. • V 

Lii polemica sul multicul- i 
turatismo dunque, liberata di ! 
tutto quanto è puramente ac- -
cademico, moda cultuale e * 
folklore, è un sintomo della ' 
rabbia dei neri (o, come so­
no stati recentemente ribat­
tezzati, degli afro-americani) ••'; 
e del risentimento dei bian- ? 
chi verso di loro. I neri (insie- :' 
me agli indiani, rectìus, indi- ; 
geni americani) sono l'unico 1 
gruppo in cui il modello del- " 
l'individuo lockeano e il pa- -
tnollismo americano non so- ' 
no penetrati e in cui la resi­
stenza ad essi è esplicita: i 
militanti rifiutano infatti di fe­
steggiare il quattro luglio. A 
ciò corrisponde la tragica si­
tuazione sociale del gruppo, 
che nella lettura di Rieder è 
in realtà all'origine della sua 
cor frapposizione al sistema 
americano e ai suoi valori. 
Nel caso dei neri infatti la dif­
ferenza di identità si salda 
con la differenza socio-eco­
nomica, e la questione dei ri­
conoscimento e del rispetto 
si fonde nella questione di­
stributiva. Questa sottoclas­
se, di fatto esclusa dalla citta­
dinanza, in gran parte dipen­
dente dall'assistenza pubbli­
ca e privata, con scarse pro­
spettive di riscatto, e diventa­
ta agli occhi dei - ceti 
lavoratori bianchi impoveriti 
il sinonimo dei mali del Wel-
tare State che inviterebbe alla 
passività e al fatalismo. Per 
questa ragione i lavoratori 

bianchi (cioè la classe me­
dia) non sono più disposti a 
sostenere con le proprie: tas-
ÌO quel poco di welfare che 
non è stato smantellato dal­
l'amministrazione ' repubbli-

; cana nel corso dell'ultimo 
decennio. La possibilità del 

. conflitto serio è in questa 
ostilità razziale che di canto 
in tanto esplode, come nei 

•- disordini dello scorso ajjosto 
nel quartiere ebreo di Crown 

-.' Heights a Brooklyn. Qu 1 gio-
" vani neri hanno messo .1 fer­

ro e fuoco la zona per 'quat­
tro giorni, uccidendo un 
ebreo e ferendone altri; nella 
loro lotta hanno scelto come 
simbolo ispiratore il guru del 

• multiculturalismo - Léonard 
;' Jeffries, discusso docente di 

studi africani al City'College 
di New York, noto per i suoi 
attacchi antiebrei e antitalia-

. ni. • 
r Analogamente a Rieder. 

Cornell West percepisce il 
mutliculturalismo come mo-

. vimento superficiale ed epi-
• fenomeno del vero problema 

della sottoclasse nera. La ri­
chiesta multiculturale. .3. suo 
modo di vedere, non è molto 
radicale, anche se è una do­
manda d'opposizione. E in 
fondo la richiesta di accesso 
a certe risorse e opportunità 
per certi gruppi e a una loro 
rappresentanza in tutte le 
istituzioni rilevanti. Ma in ulti­
ma istanza i rappresentanti 

' del movimento nell'acsade-
' mia e nel mondo della cultu-
- ra accettano il modello do­

minante, - competitivo e 
' orientato al successo. Perciò 

dal multiculturalismo ron ci 

si può aspettare molto per i 
nen come gruppo, anzi, nel' 

- programma multiculturale, e 
implicito il rischio di inca-

• psulamento pluralistico, cioè-
. di eccessiva frammentazione' ": 

sulle particolarità di ciascun, 
••" gruppo, mentre sarebbe im~ 
i portante trovare un elemento! . 
_ unificante, capace di supera-. : 

, re gli interessi particolari e di[ • 
•f mobilitare politicamente le< '• 
'•-• minoranze escluse. L'aspetto; 
-" più grave, infatti, è che il prò--
•« blema dei poveri, in gran; 
", parte coincidente con quello- ; 
' dei neri, è espulso dall'agen-: \ 

,' da politica; in questa campa-' ; 
';• gna elettorale nessuno se ne! 
; occupa; dopo tutto i poveri-
7. non votano. Se mai costituì-! 
. scono un problema di ordine -

pubblico, come è evidente 
nella piattaforma dei candi­
dati più conservatori. D'altra 
parte, la loro mancata ime-' 

' grazione in questa società, la 
rabbia e il rancore profondo' 
che si espnme in mille modi, 
come negli assalti dei teen-
agers nen ai ragazzini bian­
chi che vanno nelle scuole 
private a Manhattan, e l'orga­
nizzazione paramilitare delle 
bande dei ghetti sono motivo 

„ di una paura profonda e non 
esplicitata nella maggioran­
za bianca. Se il multicultura­
lismo vince neRli spot pubbli­
citari della «United Colore of 
Benettor... la segregazione 

• razziale, sostiene Cornell 
West, è di fatto peggiore oggi 
che negli anni 50.. . , v 

. (2.fìne. 
• La precedente puntata 

ù stala pubblicata V8/5/92) 

D griiide sogno romano dell'architetto Piranesi 
Una mostra a Roma svela una serie 
di disegni del celebre incisore 
per il rifacimento e il restauro 
di San Giovanni in Laterano. 
Un inedito «duello» con Borromini 

~ . DARIO MICACCHI 

• • ROMA. ' Tornano Giovan 
Battista Piranesi e Roma all'Ac­
cademia Americana (via An­
gelo Masina 5; da oggi fino al S 
luglio, da lunedi a sabato ore 
10/13 e 16/20; domenica ore 
10/17). Qui sono passate due ! 
bellissime - mostre su Roma: 
una dedicata alle vedute ro­
mane di Lievin Cruyl prove­
nienti dal Cleveland Muscum 
of Art e l'altra dedicata alla edi­
zione completa e in buonissi­
ma stampa delle 137 Vedute 
Romane dell'architetto vene­
ziano, diventato romano per 
delirante amore e sogno del- ' 
l'Antico di Roma e dcll'Etruria, 
provenienti dalla collezione 
della Arthur Rose Foundation 
di New York. Piranesi, 0 noto, 
sacrificò l'architetto all'inciso­
re ma attraverso le sue magni­
fiche stampe tutta l'Europa co­
nobbe l'Antico dì Roma che 
egli esaltò in polemica con 
Winckclmann e con la Grecia. 
Il suo buon nome di architetto 
era affidato alla sola progeta-
zione e costruzione della chie­
sa di S. Maria del Priorato sul­
l'Aventino dove, con uno stile 
composito e severo, riunì mol­
te cose di quel che aveva am­
mirato delle rovine romane. 

'Questa volta l'Accademia 
Americana ha realizzato una 

• mostra strepitosa che à un vero 
' dono a Roma e che esalta Gio-
'.' van Battista Piranesi come ar-
;.chitetto rimasto finora piutto-
, sto in ombra rispetto alla fama 
; dell'incisore. Dalla Pierpont 

Morgan Library e dalla Avery 
s Architectural Library della Co­

lumbia University sono stati 
prestati splendidi disegni per 
Santa Maria del Priorato, giù 
noti, e per San Giovanni in La-

i terano che sono una novità as­
soluta per l'Europa e per l'Ita-

. Ha. Il lavoro del Piranesi per 
' San Giovanni in Laterano, do-
.•: ve aveva già lavorato Borromi­

ni e qui è anche possibile un 
.'• confronto tra i due, era maino-
. to. •• .- - -,-

Le cose sono state messe in , 
nuova luce nel 1972, quando 

; Arthur Sackler ha donato alla 
.Avery Library ben 23 grandi e 
bellissimi disegni di Giovan 
Battista Piranesi per cinque 

. progetti di intervento elaborati, 
. tra II1764 e il 1767, su commis­

sione di Papa Clemente XIII ' 
' per il rifacimento dell'altare 

papale e del presbiterio. Pro­
getti che vanno dal sobrio al 
sontuoso ma che non ebbero 

Uno dei disegni di Piranesi per San Giovanni in Laterano 

la fortuna di essere realizzati. 
La mostra, realizzata con il 
contributo della United Tech­
nologies Corporation e della 
Finmeccanica, e stata curala 
da John Wilton-Ely e da Jose­
ph Connors; il catalogo è stam­
pato dalle Edizioni dell'Elefan­
te. I grandi fogli disegnati dal 
Piranesi sono assai ben con­
servati tranne uno macchiato 

dall'umidità. E questo gruppo 
di fogli e la rivelazione di un di­
segnatore grandissimo il quale 
ha tenuto conto, con ammira­
zione, del lavoro di restauro 
che aveva fatto il Borromini 
sulla basilica antica ma rivela 
un'immaginazine strepitosa e 
indipendente anche dal gran­
de intervento del Borromini 
che si era dovuto molto limita­

re nelle sue idee di ristruttura­
zione della basilica antica la 
cui tipicità Papa Innocenzo X 
volle salvare quando sali al so­
glio nel 1674 e in vista del giu­
bili» del 1650. 

Chiamato a San Giovanni in 
Laterano, Borromini aveva vin­
to la sua battaglia professiona­
le ilei confronti di Bramante e 
Miohelangiolo a San Pietro. Ma 
1 tre anni dei lavori per San 
Giovanni in Latcrano furono 
uni vera sofferenza per Borro- ' 
min che potè operare assai 
pa-zialmcntc secondo la pro­
pria visione ristrutturatnee tra 
San Pietro e il Duomo di Mila- ' 
no, intervenendo molto a live!- ' 
lo di restauro e meno di ristrut­
turazione. I segni più vitali del- > 
la sua ristrutturazione sono ' 
nella morbida luce delle nava­
te laterali rispetto alla gran lu- • 
ce della navata centrale non- ; 
ch6 l'inglobamento delle co- ' 
lonne di verde antico nei pila- j 
str: con l'apertura delle nicchie 
per le statue degli apostoli. I di- : 
segni del Borromini tendono • 
piti allo schizzo che alla fini-. 
tesza ma, nel segno e nel gru- '; 
mo a macchia, fissano la luce ; 
con abbreviature geniali e fol­
goranti e con un senso dinami- • 
co delle strutture portanti dav- , 
vero stupefacente, -o - •; 

I disegni di Giovan Battista ' 
Piranesi, invece, sono di una fi- ; 
nczza e definizione di segno '. 
impressionanti. In 23 fogli, che 
simulano 11 cartìglio con fregi ' 

. decorativi, si passa da progetti • 

.; molto sobri a immagini di ' 
• grande sontuosità tenuta, pe- ' 
; rò. su un registro di visione ' 
sempre austero. L'uso del buli-

; no per incidere le lastre deve ' 
aver dato all'occhio o alla ma- .'• 
no del Piranesi una infinitesi­

male capacità di penctnizione 
e di traccia del disegno delle 
cose da vicino e da tantino. E ' 
la stessa cosa si può dire per 
l'uso dell'acquatinta - Infatti, -
nei disegni le ombre pi issano 
dallo scuro profondo alla levi­
tà in modo magico tante- che il 
colore grigio piombo ccll'ac-
quarello sembra spolvero di 
mezza luce. Anche 1 colori che • 
simulano 1 marmi hanno un 
trattamento di estrema fi nezza. 
E le figure del quadri o d ei bas­
so nlievi o degli stucchi sono ' -
toccate con una levità preziosa ' 
e rara. .->••> , --. .-• 
• L'insieme della decorazione ;; 

è per l'occhio uno spettacolo • 
fantastico che si vede non co­
me copia dal vero, piuttosto . 
come progetto di pura inven- ' 
zione. Fasto e severità mi sem- v. 
bra che derivano dalla infinita :. 
esperienza fatta dal Piranesi jj 
sulle forme del paesajgio e -
della statuaria e dell'oggettivi- . 
stica antiche. Infatti ;»ssem- >j 
blea, compone, seleziona, sia ,}' 
per il progetto del presbiterio r. 
sia per l'altare papale, con un 7' 
gusto raro di materiali, delle ; • 
proporzioni e dei ritmi. Una ',. 
volta definiti la forma e i rap­
porti tra le forme, entr.a nella % 
struttura formale con ura esat- '. 
tezza che non è quelle, dell'i- ; 
nutazione ma quella del so- •• 
gno, della ricreazione di un -
antico che è moderno e ami- ;,' 
quarto allo stesso tempo: sia-

. mo molto vicini a una variante .:• 
del primo neoclassicismo più • 
vicina a! sogno dell'antico che i-
alla maniera accademica e fri- . 
glda. _, - ••'-.-:j..-v-—•:-••';- ,, 

Piranesi in questi fantastici : 
progetti volle sicuramente su­
perare Borrominl opptre rea­
lizzare un coronamento a una 

visione incompiuta. Con suo 
grande dolore, credo, nessuno 
di questi progetti cosi definiti e 
pronti a essere tradotti fu rea­
lizzato e 1 logli passarono al ' 
cardinale - Rcezonico che 
avrebbe dovuto seguire 1 lavo-
n. L'estrema definizione del di­
segno dei progetti lascerebbe 
intendere che Piranesi fosse 
ben certo della realizzazione. 
Oppure che la sua immagina­
zione avesse raggiunto una ta­
le autonomia artistica da con­
cepire un disegno come un'o­
pera finita e completamente 
espressiva. -

Era già accaduto nell'inci­
sione che egli partis«c con in­
tenzione documentaria e, poi, 
finisse per fantasu'eare sull'an­
tico creando immagini, «ca­
pricci» di fantasia, del tutto au­
tonomo. Riusciva a fantastica­
re sui massi di Castel Sant'An­
gelo come sulla via Appia o sui 
Camini. Purtroppo nessuno di 
questi mirabili disegni fu rea­
lizzato: non resta che entrare 
in San Giovanni in Latcrano e 
provare a immaginare uno di 
questi sogni neoantichi diven­
tati pietra. Volendo si può riu­
scire a immaginare, soprattut­
to nel ricordo delle architetture 
realizzate, anche quello che 
avrebbe potutofare fino in fon­
do Borromini e, allora, l'asso­
ciazione di quanto non realiz­
zato dai due grandi architetti e ' 
disegnatori ma lasciato nei di- [ 
segni, può dare una emozione 
concettuale intensa e rara. Se 
Piranesi aveva un merito per il 1 

' lascito dì modernità rcalizazto 
con tutto le sue visioni inciso di 
Roma antica e • fantasticata; 
con questi disegni per San Gio­
vanni in Latcrano entra di pre­
potenza nella prima luce del- ' 
l'architettura moderna. 1.: ...[•.*>.• 


